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«Noi in carriera ma sempre legati al Tosi»
C’è chi è diventato manager o politico, chi si è sposato con la compagna di scuola: viaggio tra i soci

[ LA GIORNATA DELLA MEMORIA ]

«Cari ragazzi,attenzione ai falsari della storia»
Il monito di Jarach e Laforgia al teatro Manzoni davanti alla platea del liceo «Daniele Crespi»

BUSTO ARSIZIO Non un retori-
co rito annuale, ma un momento
di riflessione e di crescita nel ri-
cordo di ciò che è accaduto. E’ sta-
to questo lo spirito con cui i ragaz-
zi del liceo classico, linguistico
e delle Scienze umane “Daniele
Crespi” hanno affrontato la Gior-
nata della memoria. 
Riuniti al Teatro Manzoni, gli stu-
denti hanno partecipato ad una
conferenza in cui sono intervenu-
ti come relatori Enzo Laforgia, in-
segnante e storico, e Andrea Jara-
ch, produttore del film “Fratelli
d’Italia?”. A moderare l’incontro, 
Michele Losanna, professore di
storia del Crespi. Ivo Azzimonti,
assessore alla tradizione, identità
e futuro, politiche giovanili e sport
di Busto ha portato il saluto del-
l’amministrazione comunale e
nell’occasione ha sottolineato l’ec-

cellenza delle scuole bustocche,
invidiate in tutta la Regione. 
Con la sua relazione, “Una scuo-
la di razza”, Laforgia ha illustrato
l’influenza del fascismo e delle
leggi razziali sulla scuola. «Nel
1936 - ha detto - quando la guer-
ra d’Etiopia volgeva al termine
vennero emanate le leggi razziali
per creare una sorta di apartheid
tra dominati e dominatori. Lo sco-
po era preservare pura la razza ita-
liana. Quello del fascismo era un
razzismo biologico. A poco a po-
co si scoprì che la razza ebraica
era un elemento insidioso. Nel
1937 nacque l’antisemitismo di
Stato e nel 1938, dopo un censi-
mento, insegnanti e alunni ebrei
vennero espulsi dalle scuole”. Gli
ebrei, in base al censimento, risul-
tarono 48.032. 
Prima della visione di “Fratelli

d’Italia?”, la pellicola che riper-
corre la vita di tante persone che
dal 1943 al 1945 partirono dal bi-
nario 21 della Stazione centrale
di Milano dirette nei campi di
concentramento, Jarach ha spie-
gato la genesi dell’opera. «Il film
- ha affermato - nasce dal fatto che
di testimoni ne sono rimasti po-
chi. Quando questo accade è ne-
cessario raccontare il passato at-
traverso altri strumenti: il rischio
infatti è che in mancanza di testi-
moni intervengano i falsari della
storia. Con questa pellicola abbia-
mo voluto in primis arrivare ai ra-
gazzi».
Sul palco del teatro sono saliti al-
tresì alcuni studenti del Crespi: la
corale del liceo ha cantato “Au-
schwitz” di Guccini, Silvia Bagat-
ta ha dato lettura del racconto che
le ha fatto vincere il Premio Chia-
ra Giovani nel 2010, “La memo-
ria dell’acqua”, e sono state lette
alcune poesie sulla Shoah.
Per quanto riguarda il pensiero dei
ragazzi sull’importanza della Gior-
nata della memoria, Carlotta, 18
anni, ha affermato: «Questi fatti
devono essere sempre ricordati,
ma una giornata dedicata ad essi
può essere utile, è un simbolo».
Secondo un’altra studentessa, 
Giulia, «Chi nega quelle atrocità
lo fa perché non riesce ad ammet-
tere che siano accadute realmen-
te».

Mariagiulia Porrello

UN SOLO GRANDE ISTITUTO
Passano gli anni ma non si abbandona l’Itc Tosi. Sopra la riunione dei 500 ex alunni. Il sogno è
di realizzare una fondazione. A fianco la preside attuale della scuola, Nadia Cattaneo, e l’ex di-
rigente Benedetto Di Rienzo che guida l’associazione. Il gruppo - che comprende anche l’at-
tuale vicepresidente dell’Univa e il vicepresidente della Provincia - ha tanti progetti. VARESEPRESS

BUSTO ARSIZIO Gli ex
alunni dell’Itc Tosi? Una po-
polazione molto varia, ma de-
terminata e soprattutto attac-
cata alla propria scuola che
ha trasmesso loro valori oltre
a una preparazione solida.
Così si sono raccontati i soci
di "Noi del Tosi" al battesimo
del fuoco mercoledì sera.

COME SUI BANCHI
Gaia Landoni e Katia Borto-
lozzi si sono diplo-
mate lo scorso lu-
glio all’Itc Tosi di
Busto. Adesso fre-
quentano l’univer-
sità, Economia la
prima, Psicologia la
seconda, ma il lega-
me con l’istituto di
viale Stelvio non si
è mai spezzato:
«Dobbiamo molto
a questa scuola»,
dicono  le due gio-
vani che grazie al-
l’Itc sono state a
Tokyo per uno
scambio internazio-
nale. Attaccamen-
to che non si affievolisce tra
chi su quei banchi ci stava
più di 30 anni fa.
Giuseppe Bianchi, ex sinda-
co Solbiate Olona, al Tosi si
è diplomato nel ’74 insieme
alla sua futura  moglie. A
maggior ragione, il legame
con la scuola è per lui anco-
ra più  forte. Gianfranco Bot-
tini, vice presidente della Pro-
vincia si è diplomato nel ’54
e non ha mai smesso di fre-
quentare e di sostenere l’Isti-
tuto. Come loro sono centi-
naia gli ex alunni, di età e
professioni distanti tra loro,
che hanno ancora l’Itc Tosi
nel cuore e che mercoledì se-
ra si sono ritrovati nel cortile
della scuola per il primo
evento targato “Noi del Tosi”.
Scaldati dal fuoco della
Gioeubia hanno festeggiato
insieme agli alunni iscritti
agli ultimi anni la nascita del
nuovo sodalizio, che ha l’am-
bizione di «creare legami tra
il passato e il futuro del Tosi,
offrendo agli studenti nuove
occasioni di partecipazione e
di condivisione attraverso
servizi dedicati». 

PROSSIMI PASSI
Ai trentadue soci fondatori
si sono aggiunti  centinaia di
tesserati, ma le adesioni si
possono fare  anche on-line e
i numeri dei simpatizzanti
continua a crescere. Merco-
ledì sera sono stati distribui-
ti più di 500 piatti di risotto
con salsiccia: «E’ un bel risul-
tato, il prossimo passo  sarà
quello di diventare Fondazio-
ne - ha commentato l’ex pre-
side Benedetto Di Rienzo,
presidente e anima dell’asso-
ciazione -  La vera novità sta
proprio nella presenza degli
alunni degli ultimi anni che
hanno così la possibilità  di
confrontarsi  con chi è già
uscito  e vuole offrire  il suo
contributo per  mantenere il
ruolo d’eccellenza del Tosi».

Obiettivo sempre più diffici-
le con i continui tagli dei fon-
di destinati  all’istruzione: «In
un momento difficile per il
mondo della scuola - com-
menta l’olgiatese Davide Ven-
turini, uno dei soci fondato-
ri - è ancora più importante
mettersi a disposizione della
scuola. Io sono in cassa inte-
grazione e ho tempo da dedi-
care agli studenti». 
Nel mese di marzo è già in

programma una gita a un
campo di sterminio, quale
sarà la destinazione esatta
verrà reso noto successiva-
mente. Ma significativa è la
scelta: «La scuola non pote-
va organizzarla - spiega Va-
lentino Magliaro, presidente
dell’assemblea generale degli
studenti - abbiamo così pre-
sentato la proposta all’asso-
ciazione Noi del Tosi che si è
resa disponibile». 

«Abbiamo in programma una
visita al Museo del ’900, -
spiega  Riccardo Comerio, vi-
ce presidente dell’associazio-
ne e di Univa  -  seguiranno
poi corsi e incontri e celebra-
zioni per il 150°. C’è molto
entusiasmo». «Questa asso-
ciazione è l’anima del Tosi
che si moltiplica», ha com-
mentato infine  la preside Na-
dia Cattaneo.

Valeria Arini

BUSTOARSIZIOEVALLE

di Ma. Lu.

[    la vera forza]

Le parole Angioletto le ha prese dal cuore e le ha
affidate anche alla carta, per quando la sua voce
trema. Trema a causa di questo inverno dannato e
dell’emozione. Non è debolezza. Ancora una vol-
ta questo piccolo grande uomo - l’ultimo deporta-
to della provincia e il custode del tempio civico, del
suo significato più profondo - ha dimostrato una
forza incredibile.
Angioletto Castiglioni ieri ha osservato ciascuno
dei ragazzi che seguivano il percorso della Memo-
ria, fino a quel tempio civico da lui accudito co-
me una creatura cara. C’è da credere che li ha me-
morizzati tutti, quei volti teneri e seri. Come lo sguar-
do affettuoso non ha perso un istante Rosella ed
Emanuela che depositavano la terra di Dachau.
Angioletto ieri non ha fatto lunghi discorsi, ma ha
dato, ancora una volta, tutto il suo cuore. Si è av-
vicinato ai ragazzi prima di uscire dal tempio civi-
co, affidando loro il messaggio di pace e di fiducia
nella cultura umanistica, unico antidoto all’odio.
Lui - al quale diverse generazioni di bustocchi non
possono che essere riconoscenti per la tenacia di-
mostrata nel suo doloroso compito - ha mormo-
rato agli studenti un "grazie" che andava dritto al-
l’anima. L’ha fatto poi con ciascuno di coloro che
ha incontrato.
Trascorrono gli anni e la vita non risparmia i dolo-
ri, oltre a quelli che innesca ricordare quei tragici
momenti vissuti sulla propria pelle. Ma Angioletto
non si tira indietro, mai. E appena può raccoglie le
sue forze fisiche, alimentate da quella interiore. An-
gioletto, grazie a te, ogni giorno, ogni istante.
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